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1. Inquadramento storico- culturale

Cristina Rosa

Il regno di Portogallo, come ben noto, nasce quando nel 1147 l’Infante D. Henriques conquista Lisbona (sebbene riconosciuto dalla Santa Sede solo nel 1179
) attraverso una guerra di Riconquista mossa dai principi cristiani contro i “mori”, i musulmani che avevano occupato grande parte della Penisola Iberica
. A questa guerra nota anche con la formula “crociata d’Occidente”, oltre ai principi iberici parteciparono anche cavalieri provenienti dalla Borgogna e da altri paesi del Nord dell’Europa. In questo processo di liberazione, una parte della popolazione araba ed ebraica che si trovava sul territorio venne integrata nel tessuto sociale del regno e, successivamente, con l’intensificarsi degli scambi commerciali marittimi fra il Mediterraneo e l’Atlantico del Nord altre comunità di stranieri sono state via via accolte sul territorio della Lusitania: genovesi, catalani, baschi, siciliani, normanni o fiamminghi.

E’, tuttavia, solo dall’inizio del Quattrocento che il Portogallo acquisisce un ruolo privilegiato di terra di confine fra il Mediterraneo, l’Europa di Centro e l’Atlantico che incominciava ad allargarsi in modo imprevedibile. In seguito ai numerosi tentativi di assoggettare le isole Canarie, alla conquista dell’emporio di Ceuta (1415), alla scoperta delle isole di Madeira e delle Azzorre, all’arrivo delle caravelle dell’Infante D. Henrique, oltre il Capo Bojador (1434), ai portoghesi viene offerta non solo la possibilità di frequentare molti paesi dell’Europa ma anche di entrare in contatto diretto con popolazioni africane fino a quel momento ignote.

Come è evidente, i mercanti che armavano le navi delle scoperte pretendevano dei lucri e, in mancanza di prodotti da commercializzare, incominciarono a catturare degli indigeni da vendere in Portogallo. E’ il cronista Gomes Eanes De Zurara, che, con sconcertante ingenuità, racconta il primo mercato degli schiavi realizzato in territorio portoghese, a Lagos, occasione triste che però aveva dato la possibilità a tante anime di essere condotte sulla via della salvezza, giacché avevano avuto la fortuna di ricevere il battesimo
.

In questa prima fase, gli schiavi rappresentavano soprattutto uno status simbol, elementi esotici, che venivano utilizzati prevalentemente nei lavori domestici, come si può desumere da documenti di archivio, da diversi testi letterari e da quadri dell’epoca. L’eccezione è rappresentata dall’isola di Madeira dove gli schiavi erano già, alla fine del Quattrocento e soprattutto nel Cinquecento, impiegati nella lavorazione e nella coltivazione della canna da zucchero
. 

Ai sempre più numerosi europei che si stabilivano a Lisbona richiamati dai ricchi traffici marittimi, agli schiavi africani, in seguito al viaggio di Vasco da Gama e alla scoperta del Brasile effettuata da Pedro Álvares Cabral si aggiungono anche orientali e schiavi neri o meticci provenienti dall’America
.

Se la componente araba presente sul territorio portoghese era stata già da tempo assorbita, se una parte della comunità ebrea era stata allontanata dall’Inquisizione od obbligata a convertirsi (cristiãos novos), accanto a stranieri, provenienti da numerosi regni dell’Europa, vivevano anche gli schiavi di diversa provenienza. Questa presenza variegata di popolazioni ha dato origine ad un fenomeno di contaminazione culturale insolito per l’Europa: mentre mercanti e banchieri riproducevano a Lisbona le loro residenze italiane o fiamminghe e stimolavano il gusto per determinati generi letterari e artistici, gli schiavi introducevano nuovi sapori nella cucina, nuovi suoni e movenze che davano origine anche al fenomeno musicale più caratteristico del Portogallo, il fado. 

La presenza delle diverse comunità di stranieri che svolgevano le loro attività nel contesto urbano della città di Lisbona è documentato non solo da fonti storiche e amministrative, ma anche da  numerose altre di carattere culturale e artistico. In questo senso un esempio significativo si ritrova, per strano che possa sembrare a prima vista in Brasile, negli azulejos che arricchiscono la “Igreja da Venerável Ordem Terceira de São Francisco” 
  di Salvador de Bahia  dove sono rappresentati gli “archi trionfali” fatti costruire in occasione del matrimonio di D. José con D. Mariana Vitoria, nel 1729, dalle diverse corporazioni di stranieri. In questi grandi pannelli di eccellente qualità compaiono le ricche strutture “effimere” fatte erigere per celebrare questo evento da inglesi, italiani, olandesi, fiamminghi e tedeschi e vengono indicate le loro principali professioni e, da fonti collaterali possono essere desunti anche i costi significativi affrontati da queste corporazioni nella realizzazione di questi festeggiamenti. 

Durante tutto il Settecento e l’Ottocento (malgrado i problemi sollevati dalle invasioni napoleoniche e dal trasferimento della Corte portoghese in Brasile) la vita e le attività dei diversi gruppi sociali di “stranieri” non si affievoliscono nella struttura sociale ed economica portoghese, sebbene si assista ad una più profonda diversificazione delle professioni. Mentre alcuni operatori stranieri rimangono profondamente legati alle terre d’origine
, altri si integrano progressivamente nella società attraverso rapporti professionali e matrimoniali capaci di facilitare lo svolgimento di attività per le quali, come stranieri, avrebbero dovuto affrontare delle limitazioni 
. 

Il sincretismo culturale, come si è visto, ha rappresentato una costante  nella storia del Portogallo sebbene abbia subito delle trasformazioni dettate anche da situazioni di carattere politico. E’ questo il caso che si è verificato in seguito alla rivoluzione del 1974, meglio conosciuta a livello internazionale come la “rivoluzione dei Garofani”. Il colpo di stato realizzato il 25 aprile del 1974 da una parte delle forze armate contro il regime guidato da Marcelo Gaetano ha portato a profondi cambiamenti non solo in Portogallo ma anche nelle colonie di ciò che rimaneva dell’impero portoghese giacché il 10 settembre dello stesso anno la Guinea–Bissau venne riconosciuta come stato indipendente dal governo di Lisbona; il 25 giugno del 1975 il Mozambico si proclama indipendente, il 5 luglio Capo Verde effettua la stessa scelta seguito il 12 luglio da São Tomé e Principe, e finalmente l’11 novembre anche l’Angola proclama la sua  indipendenza. 

     Purtroppo l’aver raggiunto l’indipendenza non ha risolto le problematiche sociali presenti nelle colonie a causa delle varie crisi economiche e delle guerre fratricide scoppiate tra i diversi fronti nazionali di liberazione, soprattutto in Angola e Mozambico, ma anche a Timor Est, invasa dopo la dichiarazione di indipendenza dall’Indonesia. L’instabilità sociale e le guerre hanno indotto non solo la stragrande maggioranza dei portoghesi o dei luso-discententi, ma anche numerosi africani ad abbandonare le proprie terre rifugiandosi in Portogallo. Questa massa di persone che all’improvviso si è riversata sul territorio metropolitano ha dato origine ad un ceto sociale estremamente vario conosciuto con il nome generico di “retornados”. La loro presenza ha creato al giovane governo portoghese democratico grandi difficoltà di carattere economico e sociale dato che si trattava di persone con diversi livelli di formazione, cultura e tradizione. Dopo un primo momento di profonda crisi il governo si è impegnato a fornire a questa popolazione appoggi economici, assistenza sociale e formazione. Il processo di “integrazione” dei “retornados” è stato lungo  e faticoso però ha avuto anche dei riflessi positivi per ciò che concerne l’arricchimento culturale giacché alcuni intellettuali (portoghesi vissuti in Africa, luso-discendenti o africani) sono riusciti a ritagliarsi uno spazio creativo a livello letterario, pittorico o musicale in cui sono riusciti a conservare in modo evidente il legame con la terra di origine e con le tradizioni che avevano conosciuto nei paesi in cui erano nati e si erano formati.

     Sebbene durante i secoli siano stati soprattutto i portoghesi ad emigrare in Brasile alla ricerca di fortuna, negli ultimi decenni si è assistito ad una inversione di tendenza giacché migliaia di brasiliani, facilitati dalla lingua, hanno scelto il Portogallo per sfuggire alla crisi economica che travolge il loro Paese. 

Nel momento in cui si parla di “retornados” o di immigrati si utilizzano dei termini generici sebbene ogni componente abbia una propria specificità: un’angolano non si identificherà mai con un capoverdiano, un mozambicano con un santomense, mentre un brasiliano, anche se nero o meticcio, si considera completamente diverso da qualsiasi africano. 

Malgrado l’integrazione nel tessuto sociale di Lisbona, il desiderio di conservare le proprie radici induce queste persone a creare luoghi di socializzazione propri. Nel caso degli scrittori, degli artisti plastici, o dei musicisti, i confini fra le terre di provenienza sono meno definiti visto che l’interesse  è riservato alle grandi tematiche, ai valori universali della cultura. In queste associazioni spontanee, chiamate “tertúlias”, è facile vedere accanto a scrittori e artisti plastici africani come Mia Couto, Agualusa, Pepetela o Patraquim anche portoghesi come Herberto Helder, Dinis da Gama e Carmo Pólvora, o musicisti capoverdiani e angolani insieme ai portoghesissimi Fausto, Sérgio Godinho o Rui Veloso. Per i ceti meno istruiti ciò che conta di più è la provenienza, l’appartenere ad una ben precisa etnia portatrice di tradizioni ritenute uniche e insostituibili. In questi casi i luoghi di ritrovo sono spazi quasi sempre ritagliati all’aperto nel tessuto urbano o nei mercati e nelle varie chiese, non solo cattoliche. 

Come si può vedere, se da una parte la presenza di queste comunità arricchisce e si lascia arricchire attraverso la contaminazione culturale, dall’altra parte sopravvive un giusto desiderio di conservare dei punti di riferimento fermi rappresentati  dalle proprie radici e tradizioni. Solo tenendo presente questa realtà multietnica è possibile comprendere e valutare nella giusta dimensione l’originalità della produzione letteraria e, più in generale, artistica proposta dagli intellettuali portoghesi, o di lingua portoghese, durante gli ultimi decenni in questa terra di confine segnata da secoli di multiculturalità.
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2. La tradizione e l'immigrazione

Fabiana Pavel

     I fenomeni di emigrazione, immigrazione e multiculturalismo, come si è visto, hanno in Portogallo origini molto più antiche di quanto si è normalmente tentati a pensare. Allo scopo di salutare l'elezione del Papa Leone X, nel 1513 D.Manuel inviò presso la Santa Sede un'ambasciata che stupì Roma grazie ad un corteo del quale faceva parte un elefante bianco, un rinoceronte, tigri, oggetti preziosi e stoffe ricchissime che provenivano da tutto l'impero portoghese. Era in questo modo che all'epoca il Portogallo si vanagloriava delle sue conquiste oltre Oceano e, allo stesso tempo, presentava l'Africa, il Brasile e l'Oriente all'Europa. Questo scambio di persone e culture ha portato a far sì che a Lisbona, e più in generale, in Portogallo, esista un mutuo scambio culturale, che va dall'arte (ad esempio le facciate in stile manuelino degli edifici ecclesiastici, come il Mosteiro dos Jerónimos), alla culinaria, passando per espressioni artistico-popolari come la musica.

     Chiunque abiti a Roma, sa che Piazza Vittorio è un punto di aggregazione di numerose etnie che, negli ultimi decenni sono arrivate in Italia. Tutti sanno che lì si possono incontrare ristoranti indiani o negozi cinesi, e qualcuno ha il dubbio che, negli scantinati, esistano piccolissime fabbriche che producono alcuni oggetti che possiamo trovare sulle bancarelle della città. 

     A Lisbona tutti sanno che Martim Moniz è il punto di riferimento per gli immigrati dell'Europa dell’Est, dell'India, dell'Africa, è una “Little China” e “Little Bangladesh” allo stesso tempo. Ma non tutti sanno che al secondo piano di un palazzo residenziale esiste una sala di preghiera in tutto riconducibile ad una moschea.

     In questa metropoli europea, si intreccia una fitta maglia di cammini, alcuni evidenti e conosciuti a tutti, altri sotterranei. Succede normalmente che nelle grandi città contemporanee esista un'appropriazione spontanea degli spazi pubblici. Spesso si tratta di un tipo di appropriazione classica nella storia della città: lì dove non esiste un parco in cui i bambini possano giocare, questi si riuniscono in un piccolo largo o in una strada più ampia. Ed uno spazio si trasforma in un “luogo”. 

     Altre volte, per una serie di circostanze, una piazza, un largo o una strada con un ampio marciapiede dove potersi sedere, rendono uno spazio non solo “luogo” ma un vero e proprio paese. Non si tratta più solo di uno spazio che guadagna un significato ma di uno luogo che si trasforma in un pezzo di un paese lontano.

     Questo succede a Lisbona quando le donne che abitano a Cova da Mora, vanno sino a Martim Moniz, nei negozi specializzati, a comprare alimenti o vestiti tradizionali. Poi prendono la metropolitana, un autobus, scendono ad una fermata in una via pubblica di alto scorrimento, si arrampicano per un paio di stradine ripide e tornano a casa. Qui la loro casa non è solamente l'appartamento in senso stretto, ma è anche il pezzo di strada davanti alla loro palazzina, spesso costruita abusivamente. 

     Cova da Mora è un piccolo quartiere periferico di Lisbona, quasi diviso in due parti, una, quella più vicina alla strada principale, tradizionalmente abitata da portoghesi (soprattutto “retornados” che hanno dato origine all'insediamento), l'altra abitata da immigrati, soprattutto capoverdiani. Cova da Mora, negli anni, é stata trasformata dai media in sinonimo di quartiere malfamato, pericoloso, dove per nessuna ragione si doveva entrare, dove frequentemente avvenivano sparatorie, dove   è stato perfino ucciso un poliziotto. 

     Eppure di recente, su uno dei principali giornali portoghesi, il “Público”, è stato pubblicato un articolo
, di due pagine, intitolato: “Turisti vanno a Cova da Moura”. Il cosiddetto turismo etnico sta cominciando a riscuotere un certo successo in tutto il mondo sebbene si tratti di un fenomeno riprovevole dal punto di vista etico e morale.  È offensivo sapere che a Rocinha, Rio de Janeiro, conosciuta come la favela più estesa del Sud America, si possa, con circa 25 euro, salire su una gip ed affrontare l'avventura di attraversare alcune delle strade del quartiere, solo alcune, quelle per le quali le agenzie turistiche hanno pagato la protezione ai capi locali…

     La situazione che si vive oggi a Cova da Mora è sostanzialmente diversa giacché la persona che intende conoscere quella realtà (portoghese o straniero) si inoltra per le stradine a piedi, ha la possibilità di comunicare con la gente che occupa gli spazi all’aperto e, con circa 10 euro (pagati direttamente alle signore che hanno fatto la spesa e cucinato) possono godere di un ottimo pranzo tradizionale di Capo Verde, accompagnato da ottima musica. Dopo, si è liberi di tornare a casa o passeggiare per le stradine e magari fermarsi in un piccolo bar dove ascoltare una morna in compagnia delle signore che si stanno facendo fare le treccine dalla parrucchiera accanto. A questo punto ci si smaterializza ed in pochi istanti si arriva a Capo Verde, o forse a Luanda. 

     Perché in questo quartiere, come in altri ad esso somiglianti, si sono costituiti micro-universi in tutto riconducibili ad altre realtà. È quello che lo scrittore portoghese Manuel Ferreira ha definito come "la terra portata"
. Il quartiere è l'universo che con più precisione riproduce il quotidiano d'origine. In particolar modo durante i fine settimana alle porte delle case si tagliano i capelli, si utilizzano oggetti tradizionali per la preparazione degli alimenti (come la farina di  mais o di manioca) o per la conservazione degli stessi (per esempio il boli, una zucca secca, che serve per conservare e fermentare il latte). 

    Nell'articolo al quale si faceva riferimento, l’autore notava: "intrecciare i capelli in un posto qualunque di Lisbona costa quasi 30 euro, a Cova da Moura costa 7. Le persone vengono, capiscono  che non è un posto così pericoloso e tornano". 

     Il tornare, o l'arrivare per la prima volta, a Cova da Mora inevitabilmente implica conoscere il Moinho da Juventude. Nata da un lavoro informale per l'animazione dei bambini, l'organizzazione delle donne e la lotta per migliori condizioni abitative, il Moinho da Juventude è un'associazione culturale nata negli anni ottanta e nel 1987 ufficializzata con una scrittura pubblica. L'associazione ha attività che coinvolgono tutte le fasce etarie e che spaziano tra i tentativi di migliorare le condizioni abitative, di pulizia ed igiene. Inoltre, un’attenzione speciale è riservata all'istruzione, non solamente dedicata agli immigrati, ma anche agli "stranieri", ai non appartenenti al quartiere, che vogliono imparare il criolo. Nello stesso programma di recupero delle tradizioni sono stati creati anche alcuni gruppi musicali come il Grupo de Batuque Finka Pé, che riunisce le donne del quartiere per suonare il batuque (tamburo), attività esclusivamente femminile nelle isole di Capo Verde. Grazie a questa iniziativa, le  donne, prima isolate nelle loro case e nella loro borgata, hanno avuto la possibilità di esibirsi con grande successo in contesti diversi, ad esempio, alla prestigiosa Fundação Calouste Gulbenkian, all'EXPO 92 di Siviglia, all'EXPO 98 di Lisbona, al Festival Internazionale di Teatro di Almada e nel Centro Cultural de Belém. 

     Il Moinho da Juventude è uno dei tanti luoghi che a Lisbona sono dedicati a questo tipo di attività. Già durante il periodo coloniale sono nati numerosi spazi di convivio. Il desiderio di mantenere vive le tradizioni ed il bisogno di affrontare le difficoltà hanno stimolato la voglia di aggregazione degli immigrati. Le associazioni culturali sono numerose e si distribuiscono equamente nel tessuto urbano, dal centro alla periferia; ognuna con la sua storia, oggigiorno costituiscono spazi prioritari di solidarietà e potenziamento di caratteristiche culturali proprie, con una volontà evidente di sottolineare allo stesso tempo le differenze ed il convivio. Per la maggior parte fanno riferimento a quei Paesi (PALOP e Brasile) che hanno una storia più antica di relazione con il Portogallo. Ma, oltre a questi luoghi, esistono centinaia di spazi dove la popolazione immigrante si riunisce: ristoranti, bar, discoteche e centri commerciali si trovano in tutti i quartieri della città, dai più degradati ai più ricchi. Si tratta di locali dove è facile incontrare non solamente chi ricerca la propria terra d'origine, ma anche gli stessi portoghesi, in virtù della fusione culturale tipica di questa città
.

     Sergio Treufaut, nato nel 1965 in Brasile, figlio di padre portoghese e di madre francese, è arrivato a dedicarsi alla produzione ed alla realizzazione di film, fra i quali si deve segnalare Lisboetas, 2004-2005, documentario sulla vita degli immigrati a Lisbona, vincitore come miglior cortometraggio portoghese al festival “Indielisboa 2004”. Il regista, in un’ intervista
, allo scopo di spiegare il titolo dato al documentario, ha dichiarato: "miei cari amici, i lisboeti sono neri, hanno gli occhi grandi, parlano russo con accento brasiliano. É così. Non sono solamente quelli che mangiano sardine ad Alfama. La città è un'altra". 
� La conquista definitiva si conclude con la presa dell’Algarve nel 1249 e nel 1250 tutta la regione occidentale.


� José Hermano Saraiva, História de Portugal, Lisboa, Publicaçõs Europa-América, 1993


� Gomes Eanes de Zurara, Crónica dos feitos de Guiné, Porto, Livraria Civilização, 1973, cap. XXV, pp. 121-124.


� Alberto Vieira, A Rota do Açúcar na Madeira,  Funchal, ARAP, 1996; Alberto Viera, “Consequências do Povoamento e o ciclo do açucar  na Madeira nos séculos XV e XVI”, in Portugal no Mundo, a cura di Luís de Albuquerque, Lisboa, Alfa, 1998, vol. I,; Alberto Viera, Os esecravo no Arquipélago da Madeira siculo XV-XVII, Funchal 1991.


� Sulla formazione della società multietnica brasiliana cfr. lo studio classico di Gilberto Freyre, Casa  grande e senzala, traduzione italiana: Padroni e schiavi: La formazione della famiglia brasiliana in regime di economia patriarcale, Torino, Einaudi, 1965





� J. M. dos Santos Simões, “Iconografia lisboeta em azulejos no Brasil. Vistas de Lisboa em painéis de azulejos na cidade do Salvador”, in Oceanos , numero 36/37,  (1999), pp.20-50. Sugli archi trionfali organizzati dalla comunità italiana a Lisbona cfr. anche  Anabela Galhardo Couto, “A festa como jogo de poder e de deslumbramento: presença de mercadores italianos na Lisboa festiva do período barroco” in Case commerciali banchieri e mercanti italiani in Portogallo, Lisbona, Istituto Italiano di Cultura in Portogallo, 1998, pp. 39-49.


� Su questo aspetto cfr. in questo vol. lo studio dedicato ai librai e stampatori piemontesi a Lisbona: Carmen M.Radulet, “Una ‘città’ di operatori culturali piemontesi nella Lisbona del Settecento”.


� Per ciò che riguardi gli italiani, ad esempio, si deve notare un processo di progressiva integrazione attraverso un sistema di matrimoni con esponenti di rilievo della borghesia mercantile e della nobiltà portoghese.


�  Marina Chiavegatto , “Turistas vão à Couva da Moura”, Público, 4 Settembre 2007.


�  Manuel Ferreira, Terra Trazida,  Lisboa, Plátano Editora, (seconda ed.)1980.


� Una splendida descrizione di questo fenomeno si trova nel libro di Elza Rocha, José Eduardo Agualusa, Fernando Semedo, Lisboa Africana, Lisboa, Ed. Asa, 1993.


� Maria João Caetano, Leonardo Negrão, “Lisboetas pretos, de olhos rasgados e a falar russo” , Diário de Notícias, 20 Aprile 2006.





